
A
pproccio  moderato  
sulle case green in Eu-
ropa. È stata ridimen-
sionata, infatti, la por-

tata della direttiva che avreb-
be reso necessaria la ristruttu-
razione di tutti gli edifici resi-
denziali nelle classi E, F, G en-
tro il  2033.  Ora,  invece,  gli  
obiettivi, rispetto alla formu-
lazione originale del testo, so-
no di impatto inferiore e sono 
un po’ più realistici, tanto che 
sono stati descritti come “un 
cambio di rotta” dal presiden-
te di Confedilizia, Giorgio Spa-
ziani Testa. In particolare, si 
prevede che ogni Stato mem-
bro dell’Unione europea adot-
terà la propria traiettoria na-
zionale per ridurre il consumo 
medio di energia primaria ne-
gli edifici residenziali del 16% 
entro il 2030 e del 20-22% en-
tro il 2035, consentendo flessi-
bilità per tenere conto delle 
circostanze del Paese. Per rag-
giungere questi  obiettivi,  la  
maggior parte delle ristruttu-
razioni (55%) dovrà concen-
trarsi sugli edifici con le pre-
stazioni  peggiori,  specifica-
mente definiti come il 43% de-
gli edifici  con le prestazioni 
più basse nel patrimonio na-
zionale.  Questi,  in sintesi,  i  
contenuti  dell’accordo  rag-
giunto giovedì 7 dicembre dal 
Consiglio  dell’Unione  euro-
pea e dal Parlamento europeo 
all’interno del trilogo sulla re-
visione della cosiddetta diret-
tiva Case green (Energy Per-
formance of Buildings Directi-
ve - Epbd). L’accordo, di natu-
ra  provvisoria,  richiede  ora  
l’adozione  formale  da  parte  
del Parlamento europeo e del 
Consiglio. Una volta completa-
to questo processo, la nuova di-
rettiva sarà pubblicata sulla 
Gazzetta Ufficiale dell’Unione 
europea ed entrerà in vigore. 
Ecco, in dettaglio, le novità.

Articolo 9 – Standard mi-
nimi di prestazione ener-
getica (Meps). Per gli edifici 
residenziali, i Meps sono vo-
lontari, mentre gli Stati mem-
bri dovranno garantire che il 
consumo medio di energia pri-
maria dell’intero patrimonio 
edilizio residenziale diminui-
sca del 16% entro il 2030 e del 
20-22% entro il 2035, prestan-
do anche attenzione agli edifi-
ci in locazione. Per raggiunge-
re questi obiettivi, la maggior 
parte  delle  ristrutturazioni  
(55%) dovrà concentrarsi su-
gli edifici  con le prestazioni 
peggiori, specificamente defi-
niti come il 43% degli edifici 
con le prestazioni più basse 
nel patrimonio nazionale. Per 
gli edifici non residenziali, si 
dovrà rinnovare il 16% degli 
edifici con le prestazioni peg-
giori entro il 2030 e il 26% de-
gli edifici  con le prestazioni 

peggiori entro il 2033. Gli Sta-
ti Ue avranno comunque la 
possibilità di esonerare alcu-
ne categorie di edifici residen-
ziali e non residenziali da tali 
obblighi, compresi gli edifici 
storici, le case di vacanza, i 
luoghi di culto, gli edifici infe-
riori a 50 m2, gli edifici agrico-
li e militari. 

Nel quadro della revisione 
del 2028, la Commissione eu-
ropea valuterà se l’applicazio-
ne della direttiva, in combina-
zione con altri strumenti legi-
slativi che affrontano le pre-
stazioni energetiche e le emis-
sioni di gas serra degli edifici, 
in particolare attraverso la ta-
ratura del carbonio, produca 
progressi  sufficienti  verso il  
raggiungimento di un patri-
monio edilizio completamen-
te decarbonizzato e a emissio-
ni zero entro il 2050, oppure 
se siano necessarie ulteriori 
misure  vincolanti  a  livello  
dell’Unione,  in  particolare  
standard minimi obbligatori 
di prestazione energetica per 
l’intero  patrimonio  edilizio,  
compresi quelli per garantire 
il  conseguimento  dei  valori  
del 2030 e del 2035 stabiliti al-
lo stesso articolo 9.

Articolo 8 e Allegato II – 
Edifici esistenti (Elimina-
zione delle caldaie a com-
bustibili fossili).  L’accordo 

prevede di eliminare gradual-
mente le caldaie alimentate 
da combustibili fossili. I sussi-
di per l’installazione di calda-
ie  autonome  alimentate  da  
combustibili fossili non saran-
no consentiti a partire dal 1° 
gennaio 2025. Gli Stati mem-
bri dovranno quindi definire 
misure specifiche sull’elimina-
zione progressiva dei combu-
stibili fossili nel riscaldamen-
to e nel raffreddamento in vi-
sta di una completa elimina-
zione graduale delle  caldaie 
alimentate  da  combustibili  
fossili entro il 2040.

Articolo 9a – Energia so-
lare negli edifici. Gli Stati 
membri saranno obbligati  a 
installare impianti solari ade-
guati secondo questa sequen-
za: entro il 31 dicembre 2026, 
su tutti i nuovi edifici pubblici 
e non residenziali con una su-
perficie utile superiore a 250 
m2; entro il 31 dicembre 2027, 
su tutti gli edifici pubblici esi-
stenti con una superficie utile 
superiore a 2000 m2; entro il 
31 dicembre 2028, su tutti gli 
edifici  pubblici esistenti  con 
una superficie utile superiore 
a 750 m2; entro il 31 dicembre 
2030, su tutti gli edifici pubbli-
ci esistenti con una superficie 
utile superiore a 250 m2; en-
tro il 2027, su tutti gli edifici 
non residenziali esistenti con 

una superficie utile superiore 
a 500 m2 in cui l’edificio subi-
sce un intervento che richiede 
un permesso amministrativo 
rilevante; entro il 31 dicembre 
2029, su tutti i nuovi edifici re-
sidenziali su tutti i nuovi par-
cheggi coperti adiacenti fisica-
mente agli edifici.

Articolo  9b  -  Edifici  a  
emissioni zero (Zeb). Tutti i 
nuovi  edifici  residenziali  e  
non  residenziali  dovranno  
avere zero emissioni in loco da 
combustibili fossili, a partire 
dal 1° gennaio 2028 per gli edi-
fici di proprietà pubblica e dal 
1° gennaio 2030 per tutte le al-
tre nuove costruzioni, con pos-
sibilità di specifiche deroghe.

Articolo 12 – Infrastrut-
ture per la mobilità soste-
nibile.  Tutti  i  nuovi  edifici  
non residenziali con più di 5 
posti auto dovranno avere al-
meno  un  punto  di  ricarica  
ogni 5.

Articolo 15a - Disposizio-
ni  finanziarie  e  sportelli  
unici per le ristrutturazio-
ni. Un atto delegato incorag-
gerà gli attori finanziari a for-
nire più mutui e prestiti ver-
di. Lo sportello unico per le ri-
strutturazioni fornirà consu-
lenza indipendente e gratuita 
sulle  ristrutturazioni  degli  
edifici. Gli Stati membri devo-
no  implementare  misure  di  

supporto, tra cui assistenza fi-
nanziaria, tecnica e regimi di 
finanziamento integrati, per 
raggiungere  gli  obiettivi  di  
prestazione  energetica  degli  
edifici. In particolare, attra-
verso:

(a) la messa a disposizione 
di misure finanziarie adegua-
te, in particolare quelle desti-
nate alle famiglie vulnerabili, 
alle persone in condizioni di 
povertà energetica o, se del ca-
so, che vivono in alloggi socia-
li, in linea con l’articolo 22 del-
la direttiva;

(b) assistenza tecnica;
(c) l’elaborazione di regimi 

di  finanziamento  integrati,  
che forniscono incentivi per ri-
strutturazioni profonde e pro-
fonde per fasi, a norma dell’ar-
ticolo 15;

(d) l’eliminazione degli osta-
coli non economici, compresi 
incentivi frazionati; e

(e) un monitoraggio dell’im-
patto  sociale,  in  particolare  
sulle famiglie più vulnerabili.

Articolo  31  -  Sanzioni.  
Gli Stati membri adottano le 
misure necessarie per garanti-
re l’attuazione dei livelli mini-
mi di prestazione energetica, 
compresi  adeguati  meccani-
smi di monitoraggio e sanzio-
ni. Nello stabilire le norme in 
materia di sanzioni, gli Stati 
membri tengono conto della si-
tuazione finanziaria e dell’ac-
cesso a un adeguato sostegno 
finanziario dei proprietari di 
abitazioni, in particolare delle 
famiglie vulnerabili.

Il  contesto.  Secondo  la  
Commissione europea, gli edi-
fici sono responsabili di circa 
il 40% del consumo energetico 
dell’Ue, più della metà del con-
sumo di gas dell’Ue (attraver-
so il riscaldamento, il raffred-
damento e i consumi domesti-
ci di acqua calda) e il 36% del-
le emissioni di gas serra lega-
te  all’energia.  Attualmente,  
circa  il  35%  degli  edifici  
dell’Ue ha più di 50 anni e qua-
si il 75% è inefficiente dal pun-
to di vista energetico.

mentre l’obbligo di abbandonare i com-
bustibili fossili nelle caldaie è stato spo-
stato dal 2035 al 2040. Inoltre l’adesio-
ne allo schema di incentivi finanziari 
per i mutui “green” è stato reso opziona-
le e volontario per gli stati membri.

Nonostante ciò,  si  tratta di  target  
che, realisticamente, saranno molto dif-
ficili da raggiungere, e non è detto che 
tutti i paesi europei ci riusciranno. Per 
quanto riguarda l’Italia, per esempio, 
l’Ance (associazione nazionale costrut-
tori edili) aveva calcolato qualche mese 
fa che la riqualificazione del 15% degli 
edifici energivori non sarebbe raggiun-
gibile prima di 630 anni (al 2030 manca-
no invece solo sei anni); mentre sarebbe-
ro necessari 3.800 anni per la decarbo-
nizzazione generale dell’Europa (!). Si 

tratta ora di capire se siano più sballati 
i numeri imposti dalla direttiva green o 
quelli diffusi dall’Ance.

Quello che è successo in Italia con il 
superbonus è però abbastanza emble-
matico. Nonostante il maxi credito d’im-
posta del 110%, che in teoria avrebbe 
consentito ai proprietari di effettuare 
gratuitamente i lavori di ristrutturazio-
ne, in tre anni sono state efficientate 
dal punto di vista energetico poco meno 
di mezzo milione di abitazioni (tra il 2 e 
il 3% del totale del patrimonio edilizio 
residenziale), con un costo per lo Stato 
che ha superato i 100 miliardi di euro. 
Da notare che prima del superbonus, 
nel periodo 2018/2020 si sono fatti solo 
2.900  interventi  di  efficientamento  
energetico in media all’anno. Sembra 

quindi abbastanza evidente che, pur es-
sendo improponibile un incentivo squili-
brato come quello del superbonus (che 
ha sbalestrato anche il mercato delle co-
struzioni, oltre che i conti dello Stato), è 
tuttavia difficile pensare che si possa 
pensare di ristrutturare in pochi anni il 
quintuplo degli immobili che si è riusci-
ti a valorizzare con il 110%, senza una 
seria politica di incentivazione fiscale. 
E qui la palla passa al legislatore nazio-
nale che dovrà tener conto delle risorse 
disponibili (dopo le ubriacature del su-
perbonus) e tentare di motivare al me-
glio un settore che ha comunque biso-
gno di tempi lunghi per produrre risul-
tati concreti.

Marino Longoni

I nuovi contenuti della direttiva Epbd: si parte dagli edifici con le prestazioni peggiori (43%)
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Case green, il diktat diventa soft
Ogni Stato potrà muoversi in proprio per ridurre i consumi

Gli obiettivi
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Divieto di caldaie a combustibili fossili dal 2040
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